Il nuovo papa Benedetto XVI

di Antonio Ascione

“La chiesa è viva - essa è viva perché Cristo è vivo, perché egli è veramente risorto… In tutti questi giorni abbiamo potuto, in un senso profondo, toccare il Risorto”. Con queste parole, che riecheggiano l’antico e sempre nuovo annuncio cristiano, Benedetto XVI il 19 aprile ha iniziato il suo ministero come vescovo di Roma e pastore della chiesa universale. Negli stessi giorni il paesino di Marktl in Baviera (Germania), esultava per aver visto nascere il nuovo papa il 16 aprile 1927. Joseph Aloisius Ratzinger è stato battezzato nella notte di Pasqua. A causa delle difficoltà economiche fu suo padre stesso a dare la prima istruzione al bambino. Da adolescente ha studiato nel Seminario Minore di Traunstein. A soli 16 anni viene arruolato nei servizi ausiliari antiaerei del regime fascista. La vocazione sacerdotale nel frattempo comincia a maturare in lui anche come reazione agli orrori della guerra. Nel 1951 finisce gli studi di filosofia e teologia alla Scuola superiore di Frisinga e viene ordinato sacerdote. Con la pubblicazione del dottorato in teologia su Popolo e casa di Dio in sant’Agostino (1954) inizia anche il suo insegnamento. Nel 1962 il cardinale Joseph Frings, arcivescovo di Colonia, chiede al trentacinquenne Ratzinger di accompagnarlo come consulente teologico al Concilio Vaticano II. Dopo l’esperienza conciliare insegna in varie Università della Germania, tra le quali Tubinga, uno tra i centri teologici tedeschi più rinomati. Le sue pubblicazioni di quel decennio sono diventate un classico negli studi teologici, fra queste si segnala il celebre Introduzione al cristianesimo (1968), un testo che ha fatto epoca. Il giovane teologo Ratzinger era noto soprattutto per le sue aperture, che tuttavia non recideva le sue radici. Una volta nominato arcivescovo di Monaco e Frisinga e fatto cardinale da Paolo VI nel 1977, Ratzinger dà prova anche delle sue qualità pastorali oltre che dottrinali, tanto che solo quattro anni più tardi Giovanni Paolo II chiama l’arcivescovo bavarese alla guida della Congregazione per la dottrina della fede, compito che lo ha reso assai presente nel dibattito pubblico e molto vicino al papa come uno dei suoi più stretti collaboratori.

Da cardinale prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, Ratzinger ha dovuto affrontare numerosi e delicati problemi che hanno messo a dura prova la vita della chiesa. Molti ricorderanno la gravosa questione tradizionalista del vescovo francese Marcel Lefebre il quale, non avendo riconosciuto gli aggiornamenti del Concilio Vaticano II, propendeva per un ritorno agli antichi fasti ecclesiastici. Con pazienza e determinazione nei lunghi tempi gli strappi in qualche modo sono stati ricuciti, anche se esponenti molto radicali sono rimasti al di fuori della comunione cattolica. Agli inizi degli anni ’80 la nuova questione della teologia della liberazione nell’America Latina, che accettava acriticamente la dottrina marxista nella visione sociale cristiana, ha messo in crisi gli studi teologici di chiara provenienza accademica e ha animato il confronto e il dialogo soprattutto con uno degli esponenti maggiori della teologia della liberazione, Leonardo Boff. In ambito ecumenico si sono poi posti argomenti fondamentali come l’ordinazione sacerdotale alle donne, il ruolo dei laici nella liturgia e la dottrina della giustificazione. Uno degli ultimi compiti cui attendeva il cardinale Ratzinger, in qualità di capo della Congregazione per la dottrina della fede, lo vedeva attento a stabilire il ruolo della salvezza offerta in Gesù Cristo a confronto con le grandi religioni.

“Attenzione all’altro, profonda delicatezza, capacità di ascolto e di argomentazione non partendo da motivi di autorità, bensì da ragioni vere e profonde che nascono da un cuore credente e da una mente pensante”. Così descrive la sua personalità poliedrica e complessa il vescovo teologo Bruno Forte che con lui ha collaborato in molteplici circostanze e che da lui è stato consacrato vescovo l’8 settembre 2005 nella cattedrale di Napoli. Uomo di intelligenza superiore, gli sono stati attribuiti molti riconoscimenti prestigiosi, tra i quali quello dell’Accademie in Francia. Tra l’altro Habermas, uno dei maggiori filosofi contemporanei, lo ha tra i suoi interlocutori privilegiati.

Sotto l’aspetto teologico il nuovo papa parte da una profonda ripresa del metodo agostiniano, cioè di un pensiero fondato sull’esperienza vissuta della fede. Inoltre la sua teologia, così come appare dalle sue numerose pubblicazioni, appare profondamente ecclesiale, cioè attenta alla chiesa non solamente come destinataria di un messaggio, ma anche come sorgente dell’esercizio della riflessione credente. In particolare, l’idea straordinaria di questo nuovo papa è che nella chiesa vale lo stesso principio che regola la vita della Trinità: come in essa ciascuna delle Persone inabita nell’altra, in un reciproco scambio vitale (è la cosiddetta “pericoresi” trinitaria), così la chiesa universale si relaziona alle altre chiese diocesane in uno scambio fecondo tra l’universalità e la varietà ricca delle chiese particolari (“pericoresi” ecclesiologica).

Chi ha potuto conoscere da vicino papa Benedetto XVI, ha potuto ammirare in lui il senso dell’amore a Cristo e alla sua chiesa, insieme con la convinzione che dalla fede proviene il dono più grande che un discepolo di Cristo può trasmettere agli altri nel dialogo con le culture e a servizio dell’umanità. Forse per questo, da più parti e anche nel mondo cattolico, l’allora cardinale Ratzinger è stato tacciato di conservatorismo. In realtà, si può dire che la chiave di volta del suo pensiero sia l’idea di verità, che in Gesù Cristo è stata offerta all’umanità, inseparabile dalla carità. Verità e misericordia sono dunque le due parole che fanno da architrave al suo pensiero. D’altra parte, proprio in una delle omelie preparatorie al Conclave, il cardinale Ratzinger aveva richiamato il collegio cardinalizio a guardare con attenzione alla sfida della “dittatura del relativismo”, come lui l’aveva chiamata.

Benedetto XVI è stato chiamato a raccogliere la pesante eredità lasciata da Giovanni Paolo II. Con il pontificato di Karol Wojtyla possiamo dire che la chiesa ha vissuto con un respiro davvero universale. E planetarie sono anche le cruciali problematiche che attendono il nuovo papa. Innanzitutto, con la scelta del nome, Benedetto XVI ha voluto indicare e richiamare alla centralità della fede cristiana nell’Occidente, scalzata dal confronto con le altre religioni e dalla sfida del relativismo culturale. Su molti fronti inoltre la chiesa deve essere presente per riaffermare i diritti umani, la pace e la libertà religiosa. Una tra le questioni più scottanti che riguardano la vita della chiesa è l’esercizio dell’autorità pontificia accanto allo sviluppo di una maggiore collegialità dei vescovi, per recuperare quel senso di entusiasmo e di partecipazione che il Concilio Vaticano II aveva saputo suscitare. Un’altra tra le sfide per il nuovo papa e per la chiesa intera, è il confronto tra primato di Pietro e altre confessioni cristiane. Già su questo punto Giovanni Paolo II aveva invitato i teologi a riflettere su come poteva essere pensato l’esercizio del ministero petrino nella comune fede cristiana sia in Oriente che in Occidente.

Non c’è dubbio che proprio in questi ambiti si manifesterà in pienezza la ricchezza che deriva dalla grande preparazione e dall’intelligenza di questo primo papa del terzo millennio cristiano. 

